
Dal Vangelo di Domenica 1 Novembre
01-11-2020



Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e
insegnava loro dicendo: «Beati… 













Gesù ha spiegato con tutta semplicità che cos’è essere santi, e lo ha fatto quando ci ha lasciato le Beatitudini (cfr Mt 5,3-
12; Lc 6,20-23). Esse sono come la carta d’identità del cristiano. Così, se qualcuno di noi si pone la domanda: “Come si fa
per arrivare ad essere un buon cristiano?”, la risposta è semplice: è necessario fare, ognuno a suo modo, quello che dice
Gesù nel discorso delle Beatitudini. In esse si delinea il volto del Maestro, che siamo chiamati a far trasparire nella
quotidianità della nostra vita.


La parola “felice” o “beato” diventa sinonimo di “santo”, perché esprime che la persona fedele a Dio e che vive la sua Parola
raggiunge, nel dono di sé, la vera beatitudine.


Nonostante le parole di Gesù possano sembrarci poetiche, tuttavia vanno molto controcorrente rispetto a quanto è
abituale, a quanto si fa nella società; e, anche se questo messaggio di Gesù ci attrae, in realtà il mondo ci porta verso un
altro stile di vita. Le Beatitudini in nessun modo sono qualcosa di leggero o di superficiale; al contrario, possiamo viverle
solamente se lo Spirito Santo ci pervade con tutta la sua potenza e ci libera dalla debolezza dell’egoismo, della pigrizia,
dell’orgoglio.


Torniamo ad ascoltare Gesù, con tutto l’amore e il rispetto che merita il Maestro. Permettiamogli di colpirci con le sue
parole, di provocarci, di richiamarci a un reale cambiamento di vita. Altrimenti la santità sarà solo parole





«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli»


Il Vangelo ci invita a riconoscere la verità del nostro cuore, per vedere dove riponiamo la sicurezza della nostra vita. Gesù
chiama beati i poveri in spirito, che hanno il cuore povero, in cui può entrare il Signore con la sua costante novità.


Luca non parla di una povertà “di spirito” ma di essere «poveri» e basta, e così ci invita anche a un’esistenza austera e
spoglia. In questo modo, ci chiama a condividere la vita dei più bisognosi.





«Beati i miti, perché avranno in eredità la terra».


È un’espressione forte, in questo mondo che fin dall’inizio è un luogo di inimicizia, dove si litiga ovunque, dove da tutte le
parti c’è odio, dove continuamente classifichiamo gli altri per le loro idee, le loro abitudini, e perfino per il loro modo di
parlare e di vestire. 


Qualcuno potrebbe obiettare: “Se sono troppo mite, penseranno che sono uno sciocco, che sono stupido o debole”. Forse
sarà così, ma lasciamo che gli altri lo pensino. E’ meglio essere sempre miti, e si realizzeranno le nostre più grandi
aspirazioni: i miti «avranno in eredità la terra», vedranno compiute nella loro vita le promesse di Dio. 





«Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati»


Il mondo ci propone il contrario: il divertimento, il godimento, la distrazione, lo svago, e ci dice che questo è ciò che rende
buona la vita. Il mondano ignora, guarda dall’altra parte quando ci sono problemi di malattia o di dolore in famiglia o
intorno a lui. Il mondo non vuole piangere: preferisce ignorare le situazioni dolorose, coprirle, nasconderle. 


La persona che vede le cose come sono realmente, si lascia trafiggere dal dolore e piange nel suo cuore è capace di
raggiungere le profondità della vita e di essere veramente felice. Quella persona è consolata, ma con la consolazione di
Gesù e non con quella del mondo. Così può avere il coraggio di condividere la sofferenza altrui e smette di fuggire dalle
situazioni dolorose. In tal modo scopre che la vita ha senso nel soccorrere un altro nel suo dolore, nel comprendere
l’angoscia altrui, nel dare sollievo agli altri. Saper piangere con gli altri, questo è santità.
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«Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati»


Quanta gente soffre per le ingiustizie, quanti restano ad osservare impotenti come gli altri si danno il cambio a spartirsi la
torta della vita. Alcuni rinunciano a lottare per la vera giustizia e scelgono di salire sul carro del vincitore. 


Tale giustizia incomincia a realizzarsi nella vita di ciascuno quando si è giusti nelle proprie decisioni, e si esprime poi nel
cercare la giustizia per i poveri e i deboli.





«Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia».


La misericordia ha due aspetti: è dare, aiutare, servire gli altri e anche perdonare, comprendere. Dare e perdonare è
tentare di riprodurre nella nostra vita un piccolo riflesso della perfezione di Dio, che dona e perdona in modo
sovrabbondante. 





«Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio». 


Questa beatitudine si riferisce a chi ha un cuore semplice, puro, senza sporcizia, perché un cuore che sa amare non
lascia entrare nella propria vita alcuna cosa che minacci quell’amore, che lo indebolisca o che lo ponga in pericolo.
Mantenere il cuore pulito da tutto ciò che sporca l’amore, questo è santità.





«Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio». 


Non è facile costruire questa pace evangelica che non esclude nessuno, ma che integra anche quelli che sono un po’
strani, le persone difficili e complicate, quelli che chiedono attenzione, quelli che sono diversi, chi è molto colpito dalla
vita, chi ha altri interessi. 


Nemmeno cerca di ignorare o dissimulare i conflitti, ma di «accettare di sopportare il conflitto, risolverlo e trasformarlo in
un anello di collegamento di un nuovo processo». Si tratta di essere artigiani della pace, perché costruire la pace è
un’arte che richiede serenità, creatività, sensibilità e destrezza. Seminare pace intorno a noi, questo è santità.





«Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli». 


Gesù stesso sottolinea che questo cammino va controcorrente fino al punto da farci diventare persone che con la propria
vita mettono in discussione la società, persone che danno fastidio. Gesù ricorda quanta gente è perseguitata ed è stata
perseguitata semplicemente per aver lottato per la giustizia, per aver vissuto i propri impegni con Dio e con gli altri. Se
non vogliamo sprofondare in una oscura mediocrità, non pretendiamo una vita comoda, perché «chi vuol salvare la
propria vita, la perderà» (Mt 16,25).


Parliamo però delle persecuzioni inevitabili, non di quelle che ci potremmo procurare noi stessi con un modo sbagliato di
trattare gli altri. Un santo non è una persona eccentrica, distaccata, che si rende insopportabile per la sua vanità, la sua
negatività e i suoi risentimenti. 


Le persecuzioni non sono una realtà del passato, perché anche oggi le soffriamo, sia in maniera cruenta, come tanti
martiri contemporanei, sia in un modo più sottile, attraverso calunnie e falsità. Gesù dice che ci sarà beatitudine quando
«mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia» (Mt 5,11). Altre volte si tratta di scherni che tentano
di sfigurare la nostra fede e di farci passare per persone ridicole. 


Accettare ogni giorno la via del Vangelo nonostante ci procuri problemi, questo è santità.










(dalla esortazione “Gaudete et exultate” di papa Francesco)
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